
l'antica romana m ania di erigere sepolcri lungo, o 
pre-vi le pubbliche vie, r i l'anno conotcere che di co­
là pasta«« quella via romana che tappiamo ettere tin­
ta per otto miglia ditteta da Aquilcia a Grado a tra -  
verto quella laguna ; via profondatati poi nell'acqua. 
F ra le molle itcrixioni riferite dagli archeologi ricor­
diamo ancora una »ola, perchè vi ti  legge la etpretsio- 
ne e x  viso che ti vede anche in altri marmi, la quale 
j»nevati da coloro che,tecondo fantatia in ogni tempo 
(4ù polente lu i comune degli uomini «he la ragione, 
credevano di ettere itati in sogno o vitione comandati 
da alcuna imaginata e riverita deità, di conterrai le 
qualche luogo, come credette qnetto C. Petronio An­
dronico (a). Aquilcia poteia d ittru tla  (b \. indi per a l­
cun modo ritiaurata, dorò languidamente, andando a 
perderti in reliqoie di »parti a t t i  e d 'in fran te  colon­
ne torm entate da poche rate  di moderna fattura.

Quetle iter ili oni ed altre cote, che latriamo per 
brevità, dim ottrano che Gratto e l ' altre vicine itole 
erano abitate e  colte, almeno nel primo tem|w degli 
imperatori romani.
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(4) Il concilia d'Aqaileia di trentatre retro* i presenti, 

e di altri aitai per deputati, onde fa di tutto Occidente 
nel trecentottantano.preaedutoda Valerli no veacovo del­
la città, e da ». Ambrogio rctroro di Milano, e che depo- 
te pallide e Secondiano ariani veKOvi nell'Illirico, ilimo- 
•tra pare la grandezza di Aquileia di qael tempo.
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